
■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

«La memoria, per dire la storia, è
il fondamento di ogni civiltà. Un
popolo, una nazione senza storia,
sono semplicemente impensabili,
non esistono. E una delle ragioni
dell’attuale disorientamento del-
l’Italia contemporanea è proprio la
labilità della memoria. L’incertez-
za, la confusione, il pressappochi-
smonelricordare lanostrastoriare-
cente, nell’affidarla a un relativi-
smoingannevole.Si succedono,da
parte dei neofascisti riportati al po-
tere dal berlusconismo, le rivendi-
cazioni di una doppia storia, la sto-
ria della Repubblica di Salò e del fa-
scismosuperstitedaopporreaquel-
la dell’antifascismo e della guerra
di liberazionepartigiana.Fingendo
cheabbianoavuto lo stessopeso, la
stessa legittimità, lastessagiustifica-
zione, fingendocheuntetrocrepu-
scolo sia la stessa cosa di un’alba di
vitaedi speranza,che ladisperazio-
ne della sconfitta sia la stessa cosa
di una vittoria. Il ministro della Di-
fesa La Russa, per esempio, ha di-
chiarato che i combattenti di Salò
meritano rispetto e riconoscenza
perchè “anche loro pensavano di
combattere per difendere la pa-
tria”.
Ma scambiare un gesto simbolico,
un episodio insignificante nella
grande storia della liberazione del-
l’Europa dal dominio nazista per
un’altra faccia della storia è un in-
ganno,unatentazionecheilneofa-
scismo non ha mai evitato. Lo stes-
so che raccontare la battaglia di El
Alameinnoncomelasconfittadefi-
nitiva e inevitabile dell’imperiali-
smo nazista, ma come una delle
possibili alternative: “se avessimo
vinto a El Alamein, tutto sarebbe
ancorastatopossibile”.Ma la storia
seria, documentata, vera, è diversa:
El Alamein non fu un gioco della

fortunamaunave-
rifica della superio-
rità schiacciante
della ottava arma-
ta inglese.
Dire come La Rus-
sa che le due com-
pagnie della X Mas
che per pochi gior-
ni combatterono
alla testa di ponte

di Anzio contro un’armata alleata
che disponeva di migliaia di navi e
diundominiototaledelcielo, subi-
to rimandate nelle retrovie dal co-
mando tedesco come elemento di
disturbo, è capovolgere la storia.
Non si scrive la storia falsandola. È
un falso quello compiuto da un
compagno di strada del neofasci-
smo, il sostenere che il contributo
alla guerra contro gli alleati al fian-
codeinazisti fuunfattostoricorile-
vante, la prova che una parte degli
italiani era rimasta dalla parte di
Mussolini, pronta a combattere coi
nazisti: prova ne sia che le forze ar-
mate di Salò contarono mezzo mi-
lione di soldati. Questo è falsare la
storia, non riscriverla, perché tutti
sanno che i cinquecentomila e più
richiamatiallearmidallaRepubbli-
casociale, inpartemandatia istruir-
si in Germania, abbandonarono i
repartiappenarientrati inItalia,op-
pure rimasero di presidio sulle Alpi
occidentali, fuori dalla avanzata al-
leata, contro il parere di Hitler che
mai approvò il loro riarmo, senza
accontentare il dittatore fascista
che“chiedeva la suaValmy”, la sua
vittoria. La memoria è importante,
decisiva nella cultura di una nazio-
ne. E può essere anche una memo-
riacritica,darivedere,madeveesse-
re una cosa seria, che lascia il se-
gno,checontanellavitadeicittadi-
ni».

«La memoria ci definisce, determi-
na i nostri atti, condiziona le nostre
scelte, dirige i nostri movimenti. Ma
non c’è una sola memoria. Ne esisto-
no diverse. Talvolta la memoria è
unostimolo, talvoltaèunobbligo,al-
tre volte un peso. Occorre sempre
chiedersi a quale memoria pensia-
mo. Non vogliamo, non dobbiamo
dimenticare gli eventidel nostro pas-
sato, della nostra vita, della storia del
popolo del quale abbiamo fatto par-
te. Per quanto mi riguarda, non di-
menticomai,nelmioimpegnopoliti-
coe intellettuale, chemiopadreèsta-
to deportato per quattro anni in un
lagernazista.Eraunuomoalto, forte,
pesava92chili.Quandoètornatoera
l’ombra di se stesso, uno scheletro vi-
vente, pesava 52 chili. Non lo rico-
nobbi.Piansiper tregiorni.Unpopo-
lo, una nazione, un partito politico,
devono avere una memoria. Ma vie-
ne anche il momento in cui occorre
difendersi da questa stessa memoria
quando essa diviene invadente. Un
popolo, una nazione si definiscono
come un patrimonio, talvolta, però,
ènecessariorifiutareunapartedique-
sto “patrimonio” che ci castiga, che
diventa negativo. Solo una forte cul-
tura critica potrà riconoscere questo
momento cruciale, nel quale invece
di difendere la memoria dobbiamo
difenderci dalla memoria, invece di
proteggereilpatrimoniobisognapro-
teggere noi stessi da questo stesso pa-
trimonio. Vi sono epoche in cui la
culturacriticanonfiorisceovienede-
cisamente osteggiata, svilita, repres-
sa. Ogni scrittore, ogni intellettuale
dovrebbe redigere un “catechismo”
del proprio dissenso. Perché nel mo-
mentoincuirifiutiamoquellocheat-
tornoanoièconsideratounacosasa-
cra, un tabù inviolabile, un qualcosa
di indiscutibile,noi rischiamodiesse-
retrattatidatraditori.Traditoridelpa-

trimonio, della tra-
dizione. E non si
rendono conto che
conservare ad ogni
costo certi patrimo-
ni, ci fa precipitare
nel baratro di un
conservatorismoesi-
ziale. Voler difende-
re sempre e comun-
que la tradizione, ci

spinge verso un tradizionalismo che
blocca l’evoluzione individuale ecol-
lettiva. Una cultura critica è quella
che sa anche rischiare, impegnando-
si. Occorre - e penso a questo ricor-
dando la tragediadeiBalcani - sapersi
guardare allo specchio. Sapendo che
non basta appartenere ad una civiltà
eruditaperessere immunidavirusco-
me l’odio razziale, l’antisemitismo,
da una visione di sé come razza supe-
riore. La storia della Germania e del
nazismoneèuna tragicaesplicitazio-
ne. Una cultura critica è quella che si
batte perché la cultura nazionale
non si trasformi nell’ideologia della
nazione,comeavvennenellaGerma-
nianazistao,peraltri versi,nellaRus-
sia stalinista. Molte volte non si ha il
coraggio di guardarsi allo specchio.
Lo vedo attorno a me, nella Croazia
in cui sono tornato a vivere. Vedo
tantichenonhannoil coraggiodidi-
re in modo forte cosa furono gli usta-
scia di Ante Pavelic, criminali fascisti
addestrati dai fascisti italiani di Beni-
to Mussolini. Penso alla Serbia. Con
pochi amici serbi posso ancor oggi
parlare del genocidio di Srebrenica:
oltre 8mila civili, donne, bambini,
anziani, massacrati in due giorni.
Una nazione dovrebbe invece essere
molto riconoscente verso coloro che
hanno il coraggio di mettere la pro-
priafacciadifronteallospecchio,edi-
re:ecco,siamostaticapacidi fareque-
sto ma non lo faremo più».

«Non dobbiamo dimenticare, serve il coraggio
di guardarsi allo specchio e dire: non succederà più»

«L’Italia disorientata da un relativismo ingannevole
che il neofascismo di oggi non ha mai evitato»

«A chi vuole archiviare il passato dico:
solo con il ricordo ci può essere vera riconciliazione»

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Vasto

«Dimenticare le vittime significa
null’altro che infliggere loro una se-
conda morte. Una vera riconciliazio-
ne, inoltre, non può avvenire che a
partire dal ricordo, preservando la
memoriadi ciòche furonoquegli an-
ni. È vero: oggi c’è chi esalta l’oblio,
chi ritiene giunto il momento di ar-
chiviare il passato. A questa operazio-
ne sento il dovere morale di ribellar-
mi, ieri come oggi: perché per nessu-
na ragione al mondo è possibile can-
cellare la distinzione tra il carnefice e
la sua vittima. L’Olocausto è stato il
Male assoluto. Ecco cosa è stato. Ciò
che ha caratterizzato quel periodo fu
una determinazione assoluta nel pia-
nificare e condurre a compimento
l’annientamento di un popolo. Que-
stoè stato l’Olocausto, inquesto con-
siste la sua novità rispetto al passato:
perlaprimavoltanellastoria, si inten-
deva eliminare completamente dalla
faccia della terra un popolo. Gli ebrei
non furono perseguitati e sterminati
per motivi specifici, perché credeva-
no o non credevano in Dio, perché
eranoricchiopoveri,operchéprofes-
savano ideologie nemiche: no, gli
ebrei venivano uccisi, umiliati, tortu-
rati per il semplice fatto di essere tali.
Perché erano colpevoli di esistere:
questo è l’orrore incancellabile della
Shoah. Ed ancor oggi l’Olocausto in-
segnache quando una comunità vie-
ne perseguitata tutto il mondo ne ri-
sulta colpito. Queste considerazioni
ci portano al tema dell’identità ebrai-
ca, della sua specificità che non va
smarrita ma che non deve mai essere
vissutacome“separazione” dalmon-
dodei“Gentili”. Inunodeimiei libri,
“L’oblio”, (Bompiani), il protagoni-
sta sintetizza così il suo essere ebreo:
“Se sono ebreo, sono un uomo. Se
nonlosono,nonsononulla.Soloco-
sì potrò amare il mio popolo senza
odiareglialtri”.Questomiripetevoal-

lora,neigiornidiBu-
chenwald, quando i
nostriaguzzinivole-
vano cancellare la
nostra identità, pri-
ma di negarci la vi-
ta, per ridurci solo a
numeri, quelli mar-
chiati a fuoco sulle
nostre braccia. Ma
non ci sono riusciti:

hanno ucciso sei milioni di ebrei ma
non sono riusciti a cancellare la no-
stra identità.Edèperquestocheoggi,
possodireconilmioMalkiel (ilprota-
gonista dell’Oblio, ndr.): è proprio
perchéamoilpopoloebraicoche tro-
vo inme la forzaperamarequelli che
seguono altre tradizioni. Un ebreo
che nega se stesso non fa che sceglie-
re la menzogna. Molte volte mi è sta-
tochiesto, mi sonochiesto, seper chi
come me ha vissuto l’esperienza dei
lager nazisti, abbia un senso la parola
perdono. Questa domanda ha ac-
compagnato la mia esistenza di so-
pravvissuto. Ma parole come perdo-
no o misericordia non trovano posto
nell’inferno di Auschwitz, di Bu-
chenwald, di Dachau, di Treblinka....
No, non è possibile perdonare gli
aguzzinidiuntempoecolorochean-
cora oggi ne esaltano le gesta. In que-
sti sessantaquattro anni, ho pregato
più volte Dio e la preghiera è la stessa
che recitavo quando ero rinchiuso
nel lager: “Dio di misericordia, non
avere misericordia per gli assassini di
bambini ebrei, non avere misericor-
dia per coloro che hanno creato Au-
schwitz, e Buchenwald, e Dachau, e
Treblinka, e Bergen-Belsen. Non per-
donare coloro che qui hanno assassi-
nato. Ma questo non vuol dire con-
dannare per sempre il popolo tede-
sco, perché noi ebrei, le vittime, non
crediamo nella colpa collettiva. Solo
il colpevole è colpevole».

Antonio Di Pietro e il suo partito
il25ottobreci sarannoallamani-
festazione contro il governo in-
detta dal Partito Democratico. E
come potrebbe essere diversa-
mente dato che Di Pietro e i suoi
«fin dal primo giorno» avevano
capito di che panni vestiva il Ber-
lusconi IV che non ne imbrocca
una, dall’Alitalia alla legge eletto-
rale europea fino al federalismo.
E così via. «Lungo tutto il percor-
so ci saranno i nostri banchetti
per raccogliere le firme per il refe-
rendum contro il lodo Alfano.
Non credo proprio che qualcuno
ci chiederà di toglierli». Quelle
delle firmeèun«lavoro»chel’Ita-

lia dei Valori «farà da sola». Agli
altri partiti «chiediamo solo di
condividere con noi la battaglia
per la legalità e li invitiamo a so-
stenere il referendum», afferma il
leader del partito a metà strada
della kermesse di Vasto dove si

sta cercando di dimostrare che
«l’alternativa è possibile».
Le perplessità sull’opposizione
portata avanti dal Pd di Walter
Veltronirestanosullosfondo,co-
munque irrisolte anche se è arri-
va netta, a spazzar via qualunque
equivoco o strumentalizzazione,
che«noistiamosempredallastes-
sa parte, noi di là non potremmo
andarci mai ed abbiamo un per-
corso politico non alternativo al
Partito democratico». Allora se si
tratta di scendere in piazza con-
tro il governo Di Pietro ed i suoi
non si tirano indietro. Tutt’altro.
Loconfermanoancheicapigrup-
po Donati e Bellisario, Leoluca
Orlando e lo sponsorizzatissimo
candidatoallapresidenzadella re-

gione Abruzzo, Carlo Costantini
cui sul campo è demandato il
compito di grande giustiziere,
una sorta di Rambo, che dovrà
«farla pagare alla Casta» ma che
non va interpretata «come un at-
to di arroganza» ma «di amore
per tutto il centrosinistra». È sta-
to proposto giocando d’anticipo

suinomicheavrebberopotutofa-
re i potenziali alleati di una coali-
zionedicentrosinistra.Alcunipa-
re abbiano già apprezzato la scel-
ta. Il Pd non si è ancora espresso.
«Io penso che dopo tutto quello
cheèaccaduto, lorodevonopen-
sare due volte a rifiutare il nostro
candidato,ed invecedevonofare
squadra comune su una propo-
staalternativae innovativacome
la nostra. Se ci si dice che non si
vuole la vittoria del centrodestra
e che quindi bisogna stare tutti
insieme, questa volta l’appello lo
facciamo noi». Di Pietro ci va giù
come un trattore: «Loro -dice-
sanno bene che se decidono di
andare da soli significa che vo-
gliono fermare il segno del cam-

biamento e del rinnovamento».
Suquesta lineasivaconcretizzan-
do l’organizzazione del partito,
cheaVastostaprendendocorpo,
prevede che non ci entri già pro-
mossi. «Bisogna cominciare da
soldati e non da assessori» spiega
Di Pietro ai suoi nel corso di una
riunione organizzativa fatta a
porteaperte,spessotragliapplau-

si. Gli stessi che hanno accolto
Marco Travaglio, il governatore
del Lazio Piero Marrazzo e tutti
gli altri ospiti. Se trasparenza de-
ve essere, insomma, che lo sia fi-
no in fondo. Ponti d’oro, quindi,
per chi vuole lavorare per l’Idv.
Ma si comincia dalla base, sia
chiaro. Poi chi è capace farà car-
riera.

Di Pietro: «Il 25 ottobre in piazza con il Pd contro il governo»
Vasto, il leader Idv: ci saranno anche i banchetti per raccogliere le firme contro il lodo Alfano. Non credo ci chiederanno di toglierli

Lo scrittore e premio Nobel per la Pace:
«Bisogna ribellarsi ieri come oggi a chi vuole
cancellare la distizione tra vittime e carnefici»

«Chi esalta l’oblio uccide due volte»

Predrag MatvejevicGiorgio BoccaElie Wiesel

L’autore di numerosi libri sulla Resistenza:
«C’è chi rivendica una doppia storia, quella

del fascismo da opporre alla lotta partigiana»

IN ITALIA

IL VALORE DELLA MEMORIA

C’è chi sostiene che ricordare è un «lusso». La memoria stori-
ca un peso di cui liberarsi per guardare al futuro. A partire dal-
la vostra esperienza, umana e intellettuale, quale importanza
ha trasmettere una memoria che si vorrebbe cancellare nel-
l’oblio del tempo?

Hanno vissuto pagine incancellabili della Storia. Sono stati testi-
moni diretti di momenti che hanno segnato i nostri tempi. L'Olo-
causto. La Resistenza antifascista. La tragedia dei Balcani. Sulla lo-
ro esperienza personale, su un vissuto indimenticabile, hanno co-
struitounaelaborazione intellettuale segnatadaunastraordinaria
passione civile. Elie Wiesel, scrittore, premio Nobel per la Pace, so-
pravvissuto ai lager nazisti, Predrag Matvejevic, saggista, docente
universitario che ha cercato di costruire «ponti» di dialogo nell'in-
ferno balcanico; Giorgio Bocca, maestro di giornalismo, autore di
numerosi libri sulla stagionedellaResistenza,vissuta inprimaper-
sona,edelventenniofascista. Il loro impegnopermantenere invi-
ta una memoria storica che altri vorrebbero cancellare, non è mai
venutomeno. Il loroèunlascitopreziosoper legiovanigenerazio-
ni.

L’ingresso al campo di concentramento di Birkenau

Antonio Di Pietro Foto lapresse

Agli altri partiti si
chiede «di condividere
la battaglia per
la legalità e sostenere
il referendum»

E sulla candidatura
di Costantini in
Abruzzo dice: il Pd
ci pensi due volte
a rifiutare il suo nome

6
domenica 14 settembre 2008


